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NUOVE RESPONSABILITA’ NEL WELFARE LOCALE:

ATTIVAZIONE E CITTADINANZA

SUSSIDIARIETA’

Intervento di

Pino Ferraris

(Sociologo)

       Ho partecipato con interesse ed anche con una certa assiduità alle riunioni di preparazione di questo convegno.  Con  insistenza ho ribadito l’opportunità che in esso  ci fosse spazio per il tema della sussidiarietà.

Ho indicato Peppino Cotturri come colui che per studio e per esperienza conosce il problema.

 Io non ho né l’esperienza né la competenza per trattare questo tema.. 

Posso spendere due parole per dire perché, intuitivamente, vedo che il tema della sussidiarietà orizzontale oggi dovrebbe essere centrale nell’elaborazione di una forza democratica di sinistra.

Pongo a me stesso e a voi l’interrogativo: come mai il centro sinistra è stato protagonista attivo nell’inserire il principio di sussidiarietà nella revisione dell’articolo 5  della Costituzione e poi si dimostra timido, quasi reticente nell’elaborare politicamente e culturalmente e nello sperimentare questa audace innovazione istituzionale?

Certamente  è questo un terreno fortemente ambiguo, altamente ambivalente.

Si può invocare il principio di sussidiarietà per esaltare l’individualismo di mercato e relegare il welfare dentro una dimensione residuale e compassionevole.

Ma si può anche  utilizzare quel varco istituzionale per suscitare partecipazione dal basso, raccogliere le nuove solidarietà quotidiane, i saperi sociali taciti, le competenze istituzionali diffuse per intraprendere l’unica via possibile di sviluppo del welfare: quello locale, attivo e di prossimità. . La grande macchina statale di risarcimento ha dato molto, ma quel che ha dato ha dato. Occorre fare manutenzione seria non demolire. Ma ormai la strada per andare avanti è un’altra e s’incrocia con la cultura e con le pratiche sociali ed amministrative della sussidiarietà: qui è Rodi e qui si salta.

Questo è un terreno scivoloso, ambiguo, è vero, ma che cos’è la politica se non la capacità di entrare a piedi giunti e con la testa sveglia dentro le ambivalenze delle situazioni per scioglierle nel verso giusto, verso il lato positivo? Io non conosco altro modo di far politica.

C’è anche una diffidenza culturale  che è legata alla matrice cattolica di questo concetto. Personalmente questo non mi preoccupa, anzi mi stimola.

 Il recente documento sul quale si è ritrovato quasi tutto l’arco del cattolicesimo sociale e che  è stato diffuso da Opera in Rete indica una sorta di filosofia della sussidiarietà  filo conduttore unitario.  Mi pare di scorgere in quel discorso due discriminanti di fondo: la critica del neoliberismo individualista e il rifiuto del localismo egoistico. Personalismo, solidarismo e democrazia associativa  sono i valori di orientamento. A mio avviso è ineludibile, è obbligato il confronto ideale pratico con queste forze sul tema della sussidiarietà.

Però vorrei concludere ricordando che  c’è anche una storia del movimento operaio e socialista dal quale provengo che accende sensibilità e curiosità culturali in questa direzione, è la storia dell’associazionismo mutualista, delle buone pratiche cooperative e solidali per il miglioramento della vita quotidiana che è una storia troppo oscurata da un movimento operaio che si è riduttivamente identificato  nella conflittualità sindacale rivendicativa e nella competizione politica intorno allo Stato.

Osvaldo Gnocchi Viani, nel suo impegno di invenzione e costruzione delle Camere del lavoro, non si stancava mai di affermare l’intransigente autonomia di queste istituzioni operaie. Ciò non gli impediva di esigere (ed ottenere) dalle municipalità il “sussidio” per la creazione e per la vita delle Camere del lavoro. 

Era un modo corretto di concepire la sussidiarietà da parte di un socialismo che aveva ben presente il fatto che la sfera pubblica non coincideva con la sfera statale, che esisteva una sfera pubblica sociale, quella delle libere istituzioni operaie capaci di interpretare e di realizzare il bene comune.

Questa  è una storia tutta nostra da ricordare e rinnovare.

